OLTRE L’ATTESA

Durante queste settimane di Avvento abbiamo cercato di prepararci al Natale mettendoci sulle orme di alcune figure presenti nel Vangelo, le quali ci hanno insegnato vari modi per vivere l’attesa ed andare incontro al Dio che viene: le dieci vergini, Simeone, i Magi, Maria, Giuseppe.

Ma se qualcuno si accorgesse di non attendere nulla? Non per questo il suo Avvento risulterebbe un fallimento, non per questo non troverebbe maestri dai quali imparare. C’è ancora una possibilità: l’ultima “lezione” su come accogliere Dio quando non lo aspettiamo ce la danno i pastori del Vangelo (cfr. Lc 2, 8-20).

“C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge”. Non stavano attendendo nessuno: erano presi dalla loro occupazione “abituale”, quella di custodire le pecore. Non cercavano nulla, è Dio che li ha cercati, perché Dio è così. A Natale Dio ci raggiunge là dove noi siamo, nella nostra quotidianità, nella nostra umanità; ci toglie il disturbo di doverci noi scomodare a cercarlo e ci viene Lui incontro, anche se non lo aspettavamo! “Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Lc 19, 10).

Nel nostro immaginario i pastori rappresentano una categoria di persone buone, miti, semplici; ma al tempo di Gesù non era così: venivano piuttosto considerati dei briganti, persone poco affidabili che andavano in giro di notte, pericolose, gente da cui difendersi. Sono il simbolo di tutti coloro che per la società, per le “etichette” sono “fuori”, cioè sono “perduti”. Ebbene, Dio va a cercare proprio loro, si manifesta a coloro che forse non sapevano nulla delle antiche profezie sulla venuta del Messia, a coloro che in quella notte non attendevano nessun segno. Anche l’uomo di oggi è così: preso dai suoi affari, preoccupato di mettere al sicuro i suoi beni, non aperto a prospettive di novità. Ma anche per quest’uomo Dio viene!

Il modo che Dio sceglie per manifestarsi è quello di un fatto straordinario: “Non temete, ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo”. Dio non ha altro biglietto da visita con il quale presentarsi all’uomo per rendersi credibile, “attraente” e “affascinante” che quello di mostrarsi come la sorgente della gioia, il motivo vero, ultimo, unico e definitivo della gioia di ogni uomo. “Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15, 11): è per questo che Dio si è fatto uomo, per essere il custode della nostra gioia.

Forse quei pastori vivevano una vita sempre uguale, forse si accontentavano di un po’ di serenità, di “sbarcare il lunario”; non si aspettavano nulla di più. Dio invece offre sempre all’uomo un “di più” di vita, di pienezza: “Egli si è fatto ciò che noi siamo perché noi possiamo diventare ciò che Lui è”, scrivevano gli antichi padri della chiesa.

Ma un Salvatore che si manifesta sotto il segno umile e per nulla appariscente di “un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” è un evento che spiazza e supera ogni comprensione umana! Eppure i pastori si fidano, non rifiutano increduli l’annuncio, nonostante “l’assurdità” apparente del segno stesso. E proprio in questo atteggiamento c’è qualcosa di stupefacente: non attendevano nulla, eppure di fronte alla novità, all’inatteso di Dio che irrompe nel quotidiano si lasciano interrogare, lasciano che il loro cuore sia raggiunto da questa parola. Ecco perché “appena gli angeli si furono allontanati… i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento (letteralmente “questa parola”) che il Signore ci ha fatto conoscere”. 

Charles Péguy scriveva che “quello che c’è di più imprevisto è sempre l’avvenimento”. Un avvenimento è qualcosa che improvvisamente si introduce: non prevedibile, non previsto, non conseguenza di fattori antecedenti. Continua Péguy: “Non aveva bisogno di noi. E anche Gesù non doveva che starsene ben tranquillo in cielo prima dell’Incarnazione. È venuto perché l’uomo è venuto. Quanto bisogna che questo io umano sia grande, amico mio, per aver spostato tanto mondo, disturbato tanto mondo, così gran mondo, il mondo dell’infinito. Un Dio, amico mio, Dio si è disturbato! Dio si è sacrificato per me”.
Questo è il mistero del Natale, un mistero di cui è fatto partecipe ogni uomo, anche l’ultimo, il più perduto, quello che ormai non aspettava più nulla. 

Andiamo anche noi, come i pastori, alla grotta di Betlemme. Anche se durante questo Avvento non abbiamo atteso nulla, davanti alla mangiatoia del Re c’è posto anche per noi: anche noi siamo invitati a cantare con gli angeli: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra gli uomini che egli ama”.
